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Wafa,  28 anni,  laureata in  amministrazione aziendale,  ha recentemente perso
un’occasione di lavoro in Turchia perché non può lasciare Gaza.

L’ostacolo? Suo padre, contrario al suo viaggio all’estero da sola.

Il suo ragionamento? Una donna non può e non deve affrontare le sfide della vita
senza un uomo che la protegga che sia un marito, un padre o un fratello.

Il contesto?

Nel  febbraio  2021  il  Consiglio  Giudiziario  Supremo  di  Gaza  ha  adottato  una
normativa  che  permette  a  un  tutore  maschio  di  ottenere  un’ingiunzione  del
tribunale che vieta a una donna o a una ragazza di viaggiare se farlo le metterebbe
a rischio.

Ciò che costituisce esattamente tale rischio – o “pericolo assoluto” secondo il
linguaggio  della  legge –  è,  forse  intenzionalmente,  non ben definito.  Il  risultato  è
che se un tutore di una ragazza, padre, nonno, fratello, zio, ottiene un divieto
imposto  dal  tribunale,  lei  non  potrà  lasciare  Gaza  fin  da  prima  che  un  giudice
prenda  una  decisione.

È quello che è successo a Wafa, che non vuole che il suo nome compaia in questo
articolo.

Wafa  aveva  ottenuto  un’offerta  di  lavoro  da  un’azienda  turca  come  autrice  di
contenuti. Ma quando ha detto al padre che stava progettando di andarsene, lui le
ha negato il permesso. E anche il fratello è irremovibile.

“Ogni volta che cercavo di convincere mio padre o mio fratello ad accettare l’idea
del mio viaggio c’era un barlume di speranza, ma poi mi hanno sempre delusa,”
dice a The Electronic Intifada.
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“Subito dopo aver ricevuto la comunicazione da parte del datore di lavoro che
avrei perso il posto se non ci fossi andata al più presto, ho cercato per l’ultima
volta un accordo con la mia famiglia. Ma niente è cambiato.”

Condanna

Human  Rights  Watch  ha  condannato  la  decisione  giudiziaria  che  secondo
l’organizzazione per i diritti umani con sede a New York “viola il diritto delle
donne  di  lasciare  il  proprio  paese  senza  discriminazioni  ai  sensi  del  diritto
internazionale per la protezione dei diritti umani.”

L’organizzazione ha citato il  caso di Afaf al-Najar, diciannovenne, a cui è stata
negata l’opportunità di conseguire la laurea in Turchia lo scorso settembre dopo
che il padre ha emesso un ordine di sospensione del viaggio.

Wafa, come al-Najar, è intenzionata a mantenere vivo il suo sogno.

Ammette però che la famiglia ha quasi distrutto le sue ambizioni. Con un picco di
disoccupazione  oltre  il  50%,  molti  giovani  non  vedono  altra  alternativa  che
abbandonare Gaza per migliorare il livello di studi e la carriera.

Al fratello di Wafa è stato permesso di andare a cercar fortuna lontano da Gaza,
cosa che l’ha fatta ancor più arrabbiare quando in seguito ha perso il lavoro in
Turchia.

“Mi sono isolata nella mia camera da letto per settimane, lontana da famiglia e
amici,” dice. “Dopo che hanno distrutto le mie ambizioni di lavorare all’estero mi
sembrava che la mia vita non avesse più senso.”

A Gaza con il suo lavoro come autrice di contenuti per l’ottimizzazione dei motori
di ricerca guadagna un po’ di più che in molti degli altri lavori disponibili, ma tutti
sono preoccupati per la disperata situazione economica dell’enclave. Wafa sogna
ancora di andarsene.

“Mi sento come una prigioniera ansiosa di rivedere il sole e respirare aria fresca il
giorno del mio rilascio,” continua. “La liberazione arriverà quando mio padre mi
permetterà di viaggiare e realizzare le mie ambizioni che per ora ho sepolto.”



Violazione del diritto internazionale

Zainab al-Ghanimi, direttrice del Centro per la ricerca e la consulenza legale per le
donne, dice a The Electronic Intifada che non è solo la società civile che obietta
alla nuova normativa. La restrizione dei diritti di viaggiare delle donne viola la
Costituzione palestinese, la Basic Law. [la Legge fondamentale].

La nuova norma contiene frasi generiche e imprecise che potrebbero essere usate
contro  le  donne  per  limitare  la  loro  libertà  di  movimento,  dice  al-Ghanimi,
contraddicendo gli articoli 11 e 20 della Basic Law che vietano la limitazione degli
spostamenti, come pure l’articolo 12 della Convenzione Internazionale relativa ai
Diritti Civili e Politici. 

“Non vedo perché, sposate o no, dovremmo avere bisogno del permesso di un
uomo per viaggiare,” dice.

Al-Ghanimi  afferma  che  il  Concilio  Giudiziario  [una  sorta  di  Consiglio  Superiore
della Magistratura e di Corte Costituzionale, ndt.] di Gaza ha raggiunto la decisione
dopo che si  erano verificati  alcuni  casi  in  cui  delle  donne erano andate all’estero
senza  avvertire  i  genitori  e  dopo dissapori  in  famiglia.  Ma ciò,  sostiene,  non
dovrebbe  in  alcun  modo  giustificare  una  legge  “irrazionale”  che  contravviene  i
trattati  internazionali,  “svilendo  le  donne  nella  cultura  di  Gaza.”

“Questo  è  assurdo  e  offensivo  per  tutte  quelle  donne  che  ricoprono  posizioni
professionali  apicali  in  settori  in  cui  i  loro  mariti  non potrebbero competere,”
continua, sottolineando che le donne a Gaza spesso ottengono risultati scolastici
migliori degli uomini.

Gaza,  secondo  Yaseen  Abu  Odeh  della  Società  per  lo  sviluppo  delle  donne
lavoratrici palestinesi, è ancora una società patriarcale con tradizioni che limitano i
diritti delle donne e vengono trasmessi di generazione in generazione.

Se con il tempo alcune tradizioni, come quelle riguardo ai viaggi, sono cambiate, la
libertà delle donne di prendere le proprie decisioni sul viaggiare è rimasta limitata.

Gli  atteggiamenti  sono  influenzati  culturalmente  dalla  sensazione  che  le  donne
siano più vulnerabili e perciò più a rischio. Inoltre, aggiunge Abu Odeh, agli uomini
viene insegnato di preoccuparsi dell’“onore” di figlie o sorelle, onore che verrebbe
infangato da molestie sessuali da parte di estranei.



La società valuta questo “onore” femminile sopra ogni altra cosa, continua Abu
Odeh, anche se ciò significa limitare la libertà delle donne di far parte della società.
In seguito a ciò,  poiché viaggiare forgia la capacità di  gestire le sfide della vita e
plasma  personalità  indipendenti,  limitare  la  possibilità  di  farlo  ha  creato
generazioni  di  donne  psicologicamente  dipendenti  dai  loro  parenti  maschi.

Seppellire le ambizioni

Amira, 28 anni, è disoccupata da quando l’anno scorso è stata costretta dal padre
a  ritornare  a  Gaza  dopo  aver  completato  il  master  in  Giordania.  Nonostante
un’offerta  di  lavoro  da  un’organizzazione  giordana,  il  padre  le  ha  proibito  di
restare.

Stando ad Amira lui le ha detto che “non abbiamo figlie che vivono lontane da noi.”

“Non riesco a  capire  come mio padre possa negarmi  il  desiderio  di  lavorare,
specialmente dopo che sono stata assunta,” dice Amira a The Electronic Intifada;
neppure lei vuole che il suo vero nome appaia in questo articolo. “Ho conseguito
un master per cercar lavoro in Giordania.”

Stava  pensando  di  restarci  contro  la  volontà  del  padre,  ma  temeva  che  lui
“arrivasse in Giordania dove stavo vivendo e con la forza” mi riportasse a Gaza.

“Ho anche avuto paura di essere maltrattata, fisicamente e psicologicamente.”

Amira ne aveva già passate tante. Aveva impiegato due mesi per convincere il
padre che la lasciasse andare in Giordania per frequentare il master biennale in
chimica, anche se aveva ricevuto una borsa di studio dal governo giordano perché
lui era preoccupato per la sua sicurezza mentre era lontana dalla famiglia.

“Mi  sono  sentita  in  paradiso  quando  ho  saputo  che  la  mamma  era  finalmente
riuscita  a  persuaderlo,”  dice  Amira.

Un momento fugace. “Sfortunatamente ho ceduto alle richieste di mio padre e
sono tornata a Gaza. Qui ho seppellito le mie ambizioni.”

Israa, 26 anni, è una sviluppatrice web freelance in Giordania, neanche lei vuole
rivelare il suo nome in questo articolo. Ha insistito con la richiesta di andarsene da
Gaza fino a quando finalmente i genitori hanno ceduto.



“Ottenere il permesso della mia famiglia è stata una lotta, nonostante non sia una
ragazzina,” dice. “Ma ho continuato a provarci per più di cinque mesi e alla fine ci
sono riuscita.”

Israa se ne è andata da Gaza l’anno scorso in  parte per  sfuggire ai  costumi
antiquati della Striscia.

“La mia sorella maggiore e i miei genitori hanno litigato per almeno sei anni sul
suo  rifiuto  del  matrimonio  tradizionale.  I  miei  genitori  non  hanno  fatto  nessuno
sforzo  per  capire  il  suo  punto  di  vista,”  dice  Israa  a  The  Electronic  Intifada.

I suoi genitori erano preoccupati che la sorella, ora ventinovenne, sarebbe rimasta
zitella dopo i 25 anni. Non si è ancora sposata.

Tradizionalmente ci si aspetta che le donne si sposino fra i 18 e i 25 anni. Un’età
maggiore, secondo il modo di pensare tradizionale, potrebbe causare problemi con
la maternità o il parto.

“Non  voglio  affrontare  la  stessa  esperienza  perché  né  io  né  mia  sorella  abbiamo
mai creduto nel matrimonio tradizionale o che l’amore arrivi dopo il matrimonio,”
dice.

Israa vuole anche vestirsi senza intromissioni, ma non può perché i genitori sono
contrari. Il suo stile è diverso dalle norme tradizionali di Gaza. I vicini e i parenti
hanno cominciato a spettegolare, cosa che a sua volta ha provocato uno stress
emotivo per la famiglia.

“Non ho voluto entrare in conflitto con loro per qualcosa di così insignificante. Ma
soffro  al  pensiero  di  non  poter  ottenere  quello  che  voglio  e  di  non  essere
autosufficiente,”  commenta.

In Giordania è diverso. Si sente più libera e a suo agio. Indossa quello che vuole e
sta fuori la sera se ne ha voglia.

“Sono contenta di non essere vincolata dalle norme superate di Gaza,” conclude.

Rakan Abedvè un reporter freelance e produttore di video che vive nella Striscia di
Gaza.

Khuloud Rabah Sulaiman è una giornalista che vive a Gaza.



(traduzione dall’inglese di Mirella Alessio)

Ridisegnando  l’UNRWA
Washington  distrugge  le  basi  di
una pace giusta in Palestina
Ramzy Baroud

3 maggio 2022 – Middle East Monitor

I  palestinesi  hanno tutte  le  ragioni  di  essere  preoccupati  perché il  mandato
dell’Agenzia delle Nazioni Unite per i  Rifugiati  Palestinesi,  UNRWA, potrebbe
essere sul punto di terminare. La missione dell’UNRWA, in vigore dal 1949, ha
fatto qualcosa in più del semplice aiuto e appoggio urgente a milioni di rifugiati. È
stata anche una piattaforma politica che ha protetto e preservato i diritti di varie
generazioni di palestinesi.

Benché non sia stata creata di per sé come una piattaforma politica o giuridica, il
contesto del suo mandato è stato in larga misura politico, dato che i palestinesi si
sono trasformati in rifugiati a seguito di avvenimenti militari e politici: la pulizia
etnica del popolo palestinese da parte di Israele e il rifiuto di quest’ultimo di
rispettare il diritto al ritorno dei palestinesi stabilito dalla risoluzione 194 (III)
dell’ONU dell’11 dicembre 1948.

“L’UNRWA ha l’incarico umanitario  e  per  lo  sviluppo di  fornire  assistenza e
protezione ai rifugiati palestinesi finché si trovi una soluzione giusta e duratura
alla loro situazione,” affermava la Risoluzione 302 (IV) dell’Assemblea Generale
dell’ONU dell’8 dicembre 1949.

Disgraziatamente non si è raggiunta né una “soluzione duratura” alla difficile
situazione dei  rifugiati,  né  una prospettiva  politica.  Invece  di  approfittare  di
questa constatazione per rivedere il fallimento della comunità internazionale nel
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dare giustizia alla Palestina e per chiamare in causa Israele e i suoi benefattori
statunitensi, sono l’UNRWA, e per estensione i rifugiati, che vengono sanzionati.

Con un severo monito, il 24 aprile il capo della commissione politica del Consiglio
Nazionale  Palestinese  (CNP)  Saleh  Nasser  ha  affermato  che  il  mandato
dell’UNRWA potrebbe essere arrivato alla fine. Nasser ha fatto riferimento a una
recente dichiarazione del  Commissario Generale dell’organizzazione dell’ONU,
Philippe Lazzarini, riguardo al futuro dell’organismo.

La dichiarazione di Lazzarini, pubblicata il giorno precedente, si prestava a varie
interpretazioni,  anche se risultava chiaro che stava per cambiare qualcosa di
fondamentale  nello  status,  nel  mandato  e  nel  lavoro  dell’UNRWA.  “Possiamo
ammettere che la situazione attuale è insostenibile e che inevitabilmente darà
come risultato l’erosione della qualità dei servizi dell’UNRWA o, peggio ancora, la
sua chiusura,” ha detto Lazzarini.

Commentando la dichiarazione Nasser ha detto che questo “è il preludio al fatto
che i donatori smettano di finanziare l’UNRWA.”

Il tema del futuro dell’UNRWA è ora una priorità nel discorso politico palestinese,
ma  anche  arabo.  Qualunque  tentativo  di  cancellare  o  ridefinire  la  missione
dell’UNRWA rappresenta una sfida seria, per non dire senza precedenti, per i
palestinesi. L’UNRWA fornisce appoggio educativo, sanitario e di altro genere a
5,6 milioni di palestinesi in Giordania, Libano, Siria, nella Striscia di Gaza e in
Cisgiordania,  compresa  Gerusalemme est.  Con  un  bilancio  annuale  di  1.600
milioni di dollari questo appoggio e l’enorme rete che l’organizzazione ha creato
non possono essere facilmente sostituiti.

Altrettanto importante è la natura politica dell’organizzazione. L’esistenza stessa
dell’UNRWA rappresenta il fatto che c’è una questione politica che deve essere
affrontata riguardo alla difficile situazione e al futuro dei rifugiati palestinesi. Di
fatto quello che ha provocato l’attuale crisi non è stata una semplice mancanza di
convinzione nel finanziamento dell’organizzazione. È qualcosa di più grande e
molto più sinistro.

Nel  giugno 2018 Jared Kushner,  genero e  consigliere  dell’ex-presidente  USA
Donald  Trump,  ha  visitato  Amman  (Giordania),  dove,  secondo  la  rivista
statunitense Foreign Policy, ha cercato di convincere re Abdullah di Giordania a
ritirare lo status di rifugiati a 2 milioni di palestinesi che vivono attualmente nel



Paese.

Questo  e  altri  tentativi  sono  falliti.  Nel  settembre  2018  Washington,  sotto
l’amministrazione di Trump, ha deciso di cessare di appoggiare finanziariamente
l’UNRWA.  In  quanto  principale  finanziatore  dell’organizzazione,  la  decisione
statunitense è  stata  devastante,  dato che circa il  30% dei  soldi  dell’UNRWA
proviene dagli Stati Uniti. Tuttavia l’UNRWA ha continuato a tirare avanti a fatica
aumentando  la  propria  dipendenza  dal  settore  privato  e  dalle  donazioni
individuali.

Benché  i  dirigenti  palestinesi  abbiano  festeggiato  la  decisione
dell’amministrazione Biden di riprendere i finanziamenti all’UNRWA il 7 aprile
2021, si è mantenuta segreta una piccola clausola della misura di Washington,
che ha acconsentito di finanziare l’UNRWA solo dopo che questa avesse accettato
di firmare un piano di due anni, noto come “Accordo-quadro di Collaborazione”.
In sintesi, il piano ha di fatto trasformato l’UNRWA in una piattaforma per le
politiche di Israele e degli Stati Uniti in Palestina, in base al quale l’organismo
dell’ONU  ha  accettato  le  richieste  degli  Stati  Uniti,  e  quindi  di  Israele,  di
garantire che nessun aiuto arrivi a rifugiati palestinesi che abbiano ricevuto un
addestramento  militare  “come membri  del  cosiddetto  Esercito  di  Liberazione
della Palestina”, di altre organizzazioni o che “abbiano partecipato a qualunque
azione terrorista.” Oltretutto L’accordo-quadro prevede che l’UNRWA controlli “il
contenuto dei piani di studio [nelle scuole] palestinesi.”

Firmando l’accordo con il Dipartimento di Stato degli Stati Uniti “l’UNRWA si è
trasformata da agenzia umanitaria che fornisce assistenza e aiuto ai  rifugiati
palestinesi in un’agenzia della sicurezza che promuove il programma politico e
della sicurezza degli Stati Uniti e, in ultima istanza, di Israele,” ha sottolineato il
Centro di Risorse di BADIL per i Diritti dei Rifugiati Palestinesi.

Tuttavia le proteste dei palestinesi non hanno cambiato la nuova situazione, che
ha  di  fatto  modificato  tutto  il  mandato  affidato  all’UNRWA  dalla  comunità
internazionale quasi 73 anni fa. Ancora peggio, i Paesi europei hanno seguito il
suo  esempio  quando  lo  scorso  mese  di  settembre  il  parlamento  europeo  ha
presentato un emendamento che condiziona l’appoggio dell’UE all’UNRWA alla
pubblicazione  e  riscrittura  dei  libri  di  testo  scolastici  palestinesi  che  [ora]
“inciterebbero alla violenza” contro Israele.



Invece di concentrarsi unicamente sulla chiusura immediata dell’UNRWA gli Stati
Uniti, Israele e i loro sostenitori stanno lavorando per cambiare la natura della
missione dell’organizzazione e riscrivere totalmente il  suo mandato originario.
L’agenzia, che è stata creata per proteggere i diritti dei rifugiati, ora si prevede
che protegga gli interessi israeliani, statunitensi e occidentali in Palestina.

Benché l’UNRWA non sia mai stata un’organizzazione ideale, è però riuscita nel
corso degli anni ad aiutare milioni di palestinesi preservando nel contempo la
natura politica della loro situazione.

Benché l’Autorità Nazionale Palestinese, varie fazioni politiche, governi arabi e
altri abbiano protestato contro i disegni israelo-statunitensi contro l’UNRWA, è
poco probabile che queste proteste cambino molto le cose, dato che la stessa
UNRWA si sta arrendendo alle pressioni esterne. Mentre i palestinesi, gli arabi e i
loro alleati devono continuare a lottare per la missione originaria dell’UNRWA,
devono sviluppare urgentemente piani e piattaforme alternative che proteggano i
rifugiati palestinesi e il loro diritto al ritorno perché non diventino qualcosa di
marginale ed eventualmente dimenticato.

Se si eliminano i rifugiati palestinesi dalla lista delle priorità politiche relative al
futuro  di  una  pace  giusta  in  Palestina  non sarà  possibile  raggiungere  né  la
giustizia né la pace.

Le  opinioni  espresse  in  questo  articolo  sono  dell’autore  e  non  riflettono
necessariamente  la  politica  editoriale  di  Middle  East  Monitor.

Ramzy Baroud è giornalista, scrittore e direttore di The Palestine Chronicle. È
autore di sei libri sulla lotta dei palestinesi, tra cui “L’ultima terra: Una storia
palestinese” (Pluto Press, Londra). Baroud ha conseguito un dottorato in Studi
Palestinesi  presso l’università di  Exeter ed è docente non residente presso il
Centro Orfalea di Studi Globali e Internazionali dell’Università della California a
Santa Barbara.

(Traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)



La  Corte  annulla  la  messa  fuori
legge di associazioni di solidarietà
con la Palestina
Ali Abunimah

2 maggio 2022 – The Electronic Intifada

Venerdì  la  guerra  di  Emmanuel  Macron  contro  gli  attivisti  per  i  diritti  dei
palestinesi ha subito un’altra battuta d’arresto.

Il  Consiglio di Stato, che in Francia svolge la funzione di corte suprema che
giudica le azioni del governo, ha sospeso l’ordinanza del presidente che metteva
al bando due associazioni di solidarietà con la Palestina.

La corte sostiene il diritto di fare appello al boicottaggio dei prodotti israeliani ed
ha ritenuto infondate le  accuse governative di  “antisemitismo” contro le  due
associazioni.

A febbraio, su indicazione di Macron, il Ministro dell’Interno Gérald Darmanin
aveva ordinato lo scioglimento del ‘Collettivo Palestina Vincerà’ e del ‘Comitato
Azione Palestina’.

Il governo ha accusato le due associazioni di incitamento all’odio e alla violenza
nei confronti di Israele.

In una sintesi delle sue decisioni il  Consiglio di Stato ha comunicato di aver
sospeso gli ordini del governo non avendo riscontrato prove del fatto che “le
posizioni assunte da queste associazioni, benché molto nette e aspre, configurino
un  invito  alla  discriminazione,  all’odio  o  alla  violenza  o  una  istigazione  a
commettere atti di terrorismo.”

Riguardo al ‘Comitato Azione Palestina’ la corte ha sentenziato che l’ordine del
governo è stato “una grave e palesemente illegittima violazione della libertà di
associazione e di espressione.”

In una conclusione relativa alla campagna BDS – boicottaggio, disinvestimento e
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sanzioni – a guida palestinese, il Consiglio di Stato ha stabilito che “l’appello al
boicottaggio di determinati prodotti israeliani da parte del ‘Collettivo Palestina
Vincerà’ non può di per sé giustificare un ordine di scioglimento in assenza di altri
elementi di incitamento all’odio e alla violenza.”

Questo è in linea con la decisione unanime del giugno 2020 della Corte Europea
per  i  Diritti  Umani  secondo  cui  le  illegittime  persecuzioni  della  Francia  nei
confronti degli attivisti che hanno invitato a questi boicottaggi violano le garanzie
fondamentali di libertà di espressione.

L’amministrazione Macron ha cercato di eludere quella sentenza europea per
continuare la sua repressione a favore di Israele.

Nessuna prova di antisemitismo

Con un colpo inferto ai tentativi di equiparare le critiche ad Israele e alla sua
ideologia  di  Stato  sionista  al  fanatismo anti-ebraico,  il  Consiglio  di  Stato  ha
ritenuto che il governo non ha fornito prove di “azioni antisemite” da parte delle
due associazioni.

La sentenza integrale relativa al ‘Comitato Azione Palestina’ afferma chiaramente
che “non è stabilito, contrariamente a quanto pretende il Ministero dell’Interno,
che l’associazione abbia diffuso sul suo sito web pubblicazioni antisemite.”

Il  governo  deve  ora  corrispondere  ad  ognuna  delle  associazioni  circa  3.000
dollari. La sentenza sospende con effetto immediato l’ordine di sciogliere le due
associazioni in pendenza della sentenza definitiva attesa in un secondo momento.

Le decisioni del Consiglio di Stato non ammettono appello.

Il ‘Collettivo Palestina Vincerà’ ha salutato con favore la sentenza del Consiglio di
Stato per “aver riaffermato la legittimità del sostegno al popolo palestinese” ed ha
affermato di “festeggiare il fatto che potrà liberamente proseguire la sua lotta”.

L’associazione ha ringraziato gli attivisti che hanno protestato contro la misura
del governo e diverse organizzazioni di solidarietà, comprese l’“Associazione di
Solidarietà franco-palestinese” e l’“Unione per la Pace franco-ebraica” (UJFP),
che hanno inoltrato al Consiglio di Stato comunicati in loro supporto.

UJFP ha salutato la sentenza come una “vittoria contro la criminalizzazione del



movimento di solidarietà”.

Quasi  11.000  persone  hanno  firmato  una  petizione  contro  gli  ordini  di
scioglimento.

Il ‘Comitato Azione Palestina’ ha detto che “vorrebbe dedicare questa vittoria al
popolo palestinese e alla sua lotta.”

Questo  è  il  secondo  importante  rifiuto  nell’arco  di  una  settimana  contro  le
violazioni di Macron dei diritti fondamentali dei cittadini francesi.

Martedì il Consiglio di Stato ha annullato un decreto governativo che imponeva la
chiusura di una moschea a Bordeaux.

Il Ministro dell’Interno di Macron ha emesso l’ordine all’inizio di quest’anno col
pretesto che la moschea diffondeva odio contro Francia e Israele ed incitava al
terrorismo.

Sentenza storica in Germania

La settimana scorsa in Germania un tribunale ha appoggiato il comitato locale di
solidarietà con la Palestina contro le autorità cittadine di Stoccarda.

Il Centro Europeo di Supporto Legale (ELSC), un’organizzazione in difesa della
libertà  di  espressione  sulla  Palestina,  ha  acclamato  la  decisione  come  “una
sentenza storica” che “riafferma il diritto al boicottaggio”.

In seguito ad una campagna di diffamazione sui media israeliani, le autorità di
Stoccarda hanno iniziato a negare all’  associazione di  solidarietà l’accesso ai
locali della città e si sono rifiutate di pubblicizzare le sue iniziative sul sito web
della città.

Il Comune ha citato la risoluzione del 2019 approvata dal Bundestag, la camera
bassa del parlamento tedesco, che denigrava come “anti-semita” il movimento di
boicottaggio, disinvestimento e sanzioni.

Il  tribunale  tedesco  ha  affermato  che  la  risoluzione  del  Bundestag  non  è
vincolante  e  che  le  attività  dell’associazione  di  solidarietà  con  la  Palestina
costituiscono una libera espressione tutelata dalla Costituzione.

Il Centro ELSC ha sottolineato che questa recente decisione è “coerente con una



crescente  tendenza nella  giurisprudenza tedesca,  che sostiene il  diritto  degli
attivisti di utilizzare le strutture pubbliche per eventi collegati al BDS.”

Ali Abunimah

Co-fondatore di  The Electronic  Intifada e autore di  ‘The battle  for  justice in
Palestine’ (La lotta per la giustizia in Palestina), edito da Haymarket Books.

È anche autore di ‘One country: a bold proposal to end the israeli-palestinian
impasse’.  (Un unico Paese: una proposta coraggiosa per porre fine allo stallo
israelo-palestinese).

Le opinioni sono esclusivamente dell’autore.

(Traduzione dall’inglese di Cristiana Cavagna)

Come  la  copertura  mediatica
americana  travisa  la  violenza  di
Stato perpetrata da Israele contro
i palestinesi
Laura Albast e Cat Knarr

28 aprile 2022 – Washington Post

Laura  Albast,  giornalista  e  traduttrice  palestinese  americana,  è  direttrice
responsabile della strategia digitale e comunicazioni presso l’Institute for Palestine
Studies-USA.

Cat  Knarr,  scrittrice  di  origini  palestinesi  e  colombiane,  direttrice  della
comunicazione presso l’U.S. Campaign for Palestinian Rights [Campagna USA per i

http://zeitun.info/2022/05/02/come-la-copertura-mediatica-americana-travisa-la-violenza-di-stato-perpetrata-da-israele-contro-i-palestinesi/
http://zeitun.info/2022/05/02/come-la-copertura-mediatica-americana-travisa-la-violenza-di-stato-perpetrata-da-israele-contro-i-palestinesi/
http://zeitun.info/2022/05/02/come-la-copertura-mediatica-americana-travisa-la-violenza-di-stato-perpetrata-da-israele-contro-i-palestinesi/
http://zeitun.info/2022/05/02/come-la-copertura-mediatica-americana-travisa-la-violenza-di-stato-perpetrata-da-israele-contro-i-palestinesi/
https://www.washingtonpost.com/opinions/2022/04/28/jerusalem-al-aqsa-media-coverage-israeli-violence-palestinians/?fbclid=IwAR2xAcmMjqHlUUHhwScFZGoFq-zUBdQxlS52Jh_Pwih9WRD8PudaRCy_xs4


Diritti dei Palestinesi].

All’alba del 15 aprile la polizia israeliana ha attaccato i fedeli palestinesi nella sacra
moschea di Al-Aqsa a Gerusalemme. Hanno usato granate stordenti, lacrimogeni e
proiettili di acciaio ricoperti di gomma e ferito oltre 150 persone. Da allora le forze
israeliane hanno lanciato nuove incursioni,  imprigionando oltre 300 palestinesi
presso il complesso di Al-Aqsa e impedendo ai cristiani palestinesi di entrare nella
chiesa del Sacro Sepolcro. Questa violenza attentamente calcolata giunge mentre i
musulmani palestinesi vivono gli ultimi giorni del Ramadan.

Se si guardano le immagini di ciò che è successo, le dinamiche sono ovvie: militari
con equipaggiamenti  e armi contro fedeli  inginocchiati  in preghiera.  Tuttavia i
media  occidentali  abitualmente  etichettano  tali  situazioni  come  “complicate,”
ritraendo questa violenza di Stato come “scontri” e “tensioni” fra le due parti. Titoli
in testate come Associated Press [agenzia di stampa USA, ndt.], New York Times,
Guardian,  Wall  Street  Journal,  NBC News e altri  usano un linguaggio che non
descrive lo squilibrio di potere fra l’apparato militare israeliano e il nativo popolo
palestinese.

Questo è uno schema che si ripete regolarmente nella copertura mediatica sulla
Palestina.  Noi  palestinesi  non  veniamo  ammazzati:  semplicemente  moriamo.
Quando le forze israeliane irrompono nei nostri quartieri nel cuore della notte,
tirano bombe contro i nostri bambini, demoliscono le nostre case, colonizzano le
nostre terre e uccidono la nostra gente noi siamo, per certi versi e allo stesso
modo, degli istigatori. Le descrizioni dei media regolarmente implicano che ci sia
una  falsa  simmetria  fra  occupante  e  occupato,  sostenendo  narrazioni  anti-
palestinesi e islamofobiche che incolpano il popolo palestinese delle aggressioni
israeliane.

Questo contrasta con la copertura della guerra in Ucraina, dove i media occidentali
dicono  chiaramente  che  la  Russia  è  l’aggressore  e  che  il  popolo  ucraino  sta
resistendo come farebbe chiunque se la propria patria fosse invasa. Dall’invocare
sanzioni contro Mosca ad approvare l’uso di molotov contro i soldati russi a Kiev, le
principali testate occidentali sostengono i tentativi di autodifesa degli ucraini.

Eppure quando si  arriva all’occupazione israeliana della Palestina questi  stessi
organi  di  stampa  spesso  non  nominano  affatto  l’aggressore.  I  civili  ucraini  che
tirano  bottiglie  molotov  contro  i  carri  armati  russi  sono  “coraggiosi,”  ma  il

https://www.forbes.com/sites/davidhambling/2022/03/02/only-the-brave-how-ukrainians-can-take-on-tanks-with-molotov-cocktails/


quattordicenne  Qusai  Hamamrah  è  stato  rappresentato  come  uno  che
rappresentava una minaccia immediata dopo che i soldati israeliani hanno detto
che  aveva  tirato  una  molotov  contro  di  loro.  Questa  è  una  notevole  differenza
razzista nella copertura che ha ignorato i resoconti di testimoni oculari secondo cui
il ragazzo stava correndo per nascondersi dalle pallottole israeliane dirette contro
un altro palestinese.

Le  redazioni  non  possono  decidere  quale  violenza  approvata  dallo  Stato  sia
legittima. Devono sforzarsi  di  raccontare le azioni dell’esercito israeliano e dei
coloni  israeliani  nello stesso modo in cui  quelle stesse violenze sono riportate
dall’Ucraina  e  da  altri  Paesi.  Il  governo  israeliano  è  infatti  estremamente
consapevole del potenziale dei media di denunciare tali violenze. Lo scorso maggio
le forze israeliane hanno bombardato gli  uffici dei servizi informativi nella Striscia
di Gaza e ad Al-Aqsa hanno attaccato giornalisti come Nasreen Salem.

La scorsa estate oltre 500 giornalisti hanno firmato una lettera aperta denunciando
le  pratiche  dannose  e  scorrette  nella  copertura  mediatica  americana  sulla
Palestina. La protesta non è stata ascoltata e le pratiche scorrette continuano a
essere la norma.

Questo mese l’Arab and Middle Eastern Journalists  Association  ha ricordato ai
giornalisti di stare attenti a linguaggio e contesto e ha nuovamente diffuso le linee
guida  sulla  copertura  mediatica  rilasciate  durante  l’attacco  mortale  israeliano
contro Gaza dell’anno scorso durante il quale furono uccisi 259 palestinesi, di cui
66 minori. Le raccomandazioni chiedono ai reporter di riconoscere che i palestinesi
sono sottoposti a un sistema ingiusto e iniquo che è stato documentato come
apartheid da parte di  organizzazioni  internazionali  come Human Rights Watch,
Amnesty International e dall’israeliana B’Tselem [ong per i diritti umani, ndt.]. Ha
anche chiesto  che i  giornalisti  trattino con accuratezza il  contesto  religioso e
“dicano ai lettori chi è stato ucciso o ferito, dove e da chi, usando espressioni
linguistiche  attive  e  non  passive.”.  In  pratica  ciò  significa  chiarire  chi  è
l’aggressore,  quali  azioni  ha  compiuto  e  contro  chi.

I giornalisti hanno la responsabilità di riportare i fatti senza parzialità. Il giornalismo
tratta di persone: delle loro vicende, della loro storia, della loro realtà. Ciò include
anche il popolo palestinese. Il racconto dei fatti deve comprendere la ricerca delle
voci  dei  palestinesi,  ponendo  in  discussione  le  dichiarazioni  delle  fonti  ufficiali
prima  di  riferirle  come  verità.

https://twitter.com/QastalNewsEn/status/1514848790829989889
https://www.btselem.org/publications/fulltext/202101_this_is_apartheid


Trascurando di contestualizzare la violenza di Stato perpetrata da Israele, i media
hanno  dato  il  via  libera  al  governo  israeliano,  permettendogli  di  continuare
impunemente  la  pulizia  etnica  del  popolo  palestinese.  È  ora  che  le  testate
affrontino  i  danni  fatti.  Dovrebbero  tentare  di  assumere  giornalisti  palestinesi
concentrandosi sulle voci palestinesi invece di cancellarle sistematicamente dal
loro  racconto.  Gli  infiniti  filmati  di  violenze  documentate  contro  i  palestinesi  non
dovrebbero restare confinate ai feed dei social media (che devono affrontare una
forma diversa di censura).

Invece  di  trasmettere  narrazioni  incomplete  che  lasciano  il  campo  libero
all’aggressione  israeliana,  i  media  devono  cominciare  a  raccontare  il  quadro
completo della situazione.

(Traduzione dall’inglese di Mirella Alessio)

La divisione ‘temporale e spaziale’
della moschea Al-Aqsa: perché qui
l’obiettivo finale di Israele fallirà
Ramzy Baroud

27 aprile 2022 – Palestine Chronicle

A partire  dal  15  aprile  l’esercito  di  occupazione israeliana e  la  polizia  hanno
attaccato giornalmente la moschea Al-Aqsa nella Gerusalemme Est occupata. Con
la scusa di proteggere le provocatorie ‘visite’ di migliaia di coloni ebrei israeliani
illegali e fanatici di destra l’esercito israeliano ha ferito centinaia di palestinesi, fra
cui dei giornalisti, e ne ha arrestati a centinaia.

I  palestinesi  sanno  che  per  Israele  questi  attacchi  contro  Al-Aqsa  hanno  un
significato politico e strategico più profondo di quelli precedenti.

Nel passato Al-Aqsa ha subito raid di routine da parte delle forze israeliane in varie
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forme. Tuttavia negli ultimi anni la valenza della moschea ha acquisito ulteriori
significati,  specialmente  dopo  la  ribellione  popolare  palestinese,  le  proteste  di
massa,  gli  scontri  e  una  guerra  contro  Gaza  lo  scorso  maggio,  che
significativamente  i  palestinesi  chiamano  Saif  Al  Quds  –  Operazione  Spada  di
Gerusalemme.

Storicamente Haram Al-Sharif o il Nobile Santuario, oltre ad essere il cuore della
lotta della lotta popolare in Palestina, è anche al centro delle politiche di Israele. Il
santuario,  situato  nella  Città  Vecchia  della  Gerusalemme  Est  occupata,  è
considerato uno dei luoghi più sacri per tutti i musulmani. Ha un posto speciale
nell’Islam poiché è citato sia nel sacro Corano che frequentemente anche negli
Hadith,  i  detti  del  profeta  Maometto.  Il  complesso  ospita  parecchie  moschee
storiche e 17 porte e altri importanti siti islamici. Al-Aqsa è una di queste moschee.

Ma  per  i  palestinesi  il  valore  di  Al-Aqsa  ha  acquisito  ulteriori  significati  a  causa
dell’occupazione israeliana che, nel corso degli anni, ha preso di mira moschee,
chiese e altri luoghi sacri palestinesi. Per esempio, il ministero palestinese degli
Affari  Religiosi  ha  riferito  che,  durante  la  guerra  israeliana  del  2014  contro
l’assediata Striscia di Gaza, 203 moschee furono danneggiate da bombe israeliane
che causarono la completa distruzione di 73 edifici.

Quindi  i  palestinesi  musulmani,  ma  anche  i  cristiani,  considerano  Al-Aqsa,  il
santuario e altri siti musulmani e cristiani a Gerusalemme, una linea rossa che non
deve essere superata da Israele. Generazioni dopo generazioni si sono mobilitate
per  proteggere  i  siti,  talvolta  senza  riuscirci  come  nel  1969,  quando  l’ebreo
estremista australiano Denis Michael Rohan compì un attacco incendiario dentro
Al-Aqsa.

Anche i recenti raid contro la moschea non si sono limitati a lesioni personali e
arresti di massa di fedeli. Il 15 aprile, il secondo venerdì di Ramadan, Al-Aqsa ha
subito gravi danni con le famose vetrate multicolori della moschea in frantumi e gli
arredi sfasciati.

I  raid contro Haram Al-Sharif  stanno continuando al  momento della stesura di
questo  articolo.  Gli  estremisti  ebrei  si  sentono  sempre  più  forti  grazie  alla
protezione che ricevono dall’esercito israeliano oltre alla libertà d’azione fornita da
influenti  politici  israeliani.  Molti  degli  attacchi  sono spesso guidati  da Itamar Ben-
Gvir parlamentare di estrema destra della Knesset israeliana, da Yehuda Glick,



politico del Likud [il principale partito israeliano di centro destra, ndtr.], e dall’ex
ministro Uri Ariel.

Il primo ministro israeliano Naftali Bennett sta indubbiamente usando i raid contro
Al-Aqsa come un modo per tenere in riga la sua estrema destra spesso ribelle e
l’elettorato religioso. Il  6 aprile le improvvise dimissioni  dal  partito di  estrema
destra  Yamina  della  deputata  Idit  Silman  hanno  lasciato  Bennett  ancora  più
disperato nel suo tentativo di mantenere in vita la sua litigiosa coalizione. Bennett,
un tempo leader di Yesha Council, un’organizzazione ombrello delle colonie illegali
della Cisgiordania, è salito al potere con il sostegno degli zeloti religiosi, sia in
Israele che nei Territori della Palestina Occupata. Perdere il sostegno dei coloni
potrebbe semplicemente costargli la carica.

Il comportamento di Bennett è coerente con quello dei precedenti leader israeliani
che hanno causato un’escalation di violenza ad Al-Aqsa per distrarre i votanti dai
propri guai politici o per far appello al potente elettorato israeliano di destra e degli
estremisti  religiosi.  Nel  settembre 2000 l’allora  primo ministro  israeliano Ariel
Sharon fece irruzione nella moschea con migliaia di soldati israeliani, polizia ed
estremisti con opinioni simili. Lo fece per provocare una reazione palestinese e per
far cadere il governo del suo arcinemico Ehud Barak. Sharon ci riuscì, ma a caro
prezzo dato che la sua ‘visita’ scatenerà la Seconda Intifada palestinese, detta
anche l’Intifada di Al-Aqsa, durata cinque anni.

Nel 2017 migliaia di palestinesi hanno protestato contro un tentativo israeliano di
installare ‘telecamere di sicurezza’ agli ingressi del luogo sacro. La misura era
anche  un  tentativo  dell’ex  primo  ministro  israeliano  Benjamin  Netanyahu  di
accontentare i suoi sostenitori di destra. Ma le proteste di massa a Gerusalemme e
la conseguente unità palestinese all’epoca costrinsero Israele ad annullare i propri
piani.

Tuttavia questa volta i palestinesi temono che Israele miri a qualcosa di più di una
semplice  provocazione.  Secondo  Adnan  Ghaith,  massimo  rappresentante
dell’Autorità  Palestinese a  Gerusalemme Est,  Israele  progetta  di  “imporre  una
divisione  temporale  e  spaziale  della  moschea  Al-Aqsa”.  Questa  particolare
espressione, ‘divisione temporale e spaziale’, è anche usata da molti palestinesi
che temono che si ripetano gli eventi della moschea di Ibrahimi (la tomba dei
Patriarchi).



Nel 1994, dopo il massacro di 29 fedeli per mano di un estremista ebreo israeliano,
Baruch  Goldstein,  e  le  successive  uccisioni  di  molti  altri  palestinesi  da  parte
dell’esercito israeliano presso la moschea Ibrahimi a Hebron (Al-Khalil), Israele la
divise. Uno spazio più ampio fu destinato ai coloni ebrei limitando l’accesso ai
palestinesi, a cui è permesso di pregare in certi orari, ma non in altri. Questo è
esattamente quello che i palestinesi intendono con divisione temporale e spaziale
che per molti anni è stata al centro della strategia israeliana.

Comunque Bennett deve muoversi con cautela. I palestinesi sono molto più uniti
ora che nel passato nella loro resistenza e consapevolezza riguardo ai disegni
israeliani.  Una  componente  importante  di  quest’unità  è  la  popolazione  araba
palestinese nella Palestina storica, che ora sta sostenendo un discorso politico
simile a quello dei palestinesi a Gaza, in Cisgiordania e a Gerusalemme Est. Infatti
molti dei difensori di Al-Aqsa provengono proprio da queste comunità. Se Israele
continua con le sue provocazioni  ad Al-Aqsa rischia un’atra rivolta palestinese
come quella di maggio, che significativamente è cominciata a Gerusalemme Est.

Ingraziarsi l’elettorato di destra attaccando, umiliando e provocando i palestinesi
non  è  più  così  facile  come  spesso  è  stato  in  passato.  Come  la  ‘Spada  di
Gerusalemme’ ci ha insegnato, i palestinesi sono ora capaci di rispondere in modo
unitario e, nonostante i loro mezzi limitati, anche facendo pressione su Israele per
rovesciare le sue politiche. Bennett deve tenerlo bene in mente prima di scatenare
altre violente provocazioni.

Ramzy Baroud è giornalista e direttore di The Palestine Chronicle. È autore di sei
libri,  l’ultimo  curato  con  Ilan  Pappé  è  “Our  Vision  for  Liberation:  Engaged
Palestinian  Leaders  andIntellectuals  Speak  out”  (La  nostra  visione  per  la
liberazione: leader palestinesi  e intellettuali  impegnati  fanno sentire la propria
voce). Baroud è ricercatore senior non residente presso il Center for Islam and
Global Affairs (CIGA).

(Traduzione dall’inglese di Mirella Alessio)



I ragazzi della famiglia Bakr e la
cupola  di  ferro  dell’impunità  di
Israele.
Jonathan Ofir

26 Aprile 2022 – Mondoweiss

La sentenza nel caso dei ragazzi della famiglia Bakr è un’ulteriore
prova che Israele non è in grado e non vuole indagare e perseguire
soldati e comandanti per crimini di guerra contro i palestinesi.

Il massacro dei quattro ragazzi della famiglia Bakr (di età compresa
tra 10 e 11 anni) che stavano giocando a calcio sulla spiaggia di
Gaza nel 2014 è uno dei singoli eventi più noti dei 51 giorni di
attacco israeliano all’enclave assediata di Gaza.

Due giorni fa un’altra bomba è caduta sulla loro memoria: la bomba
dell’impunità, spedita dalla Corte Suprema israeliana.

Domenica  un’istanza  presentata  nel  2020  da  tre  organizzazioni
palestinesi per i diritti umani (Adalah – The Legal Center for Arab
Minority  Rights  in  Israel,  Al  Mezan Center for  Human Rights  e
Palestine  Center  for  Human  Rights)  per  riaprire  l’indagine
sull’incidente  è  stata  respinta  dal  tribunale.

La corte ha accolto integralmente le motivazioni del Procuratore
Generale (PG), che ha accettato integralmente quelle dell’Avvocato
Generale Militare (AGM), secondo cui si trattò solo di un “tragico”
errore che non richiedeva l’accertamento di ulteriori responsabilità.

Nella sua sentenza, la Corte Suprema ha concluso che l’uccisione
dei ragazzi “non si discostava da quanto consentito dalla legge o
dagli ordini dell’esercito” fu messa in atto secondo i principi della
“differenziazione” e della “proporzionalità”. Purtroppo non era stato
possibile compiere con alcuna accuratezza l’atto di “differenziazione
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“:  “non era stato possibile  intraprendere ulteriori  atti  al  fine di
verificare  i  bersagli  identificati  come sospetti”.  Perché  sospetti?
Perché quella zona della spiaggia era considerata una specie di area
militare di Hamas.

La corte  ha dimostrato  un’estrema comprensione e  perdono nei
confronti dell’esercito:

Questa corte ha più volte sottolineato l’eccezionalità dell’operazione
di  combattimento,  caratterizzata  da  un’elevata  intensità,  che
richiede alle forze militari di prendere decisioni rapide sul campo e
di correre rischi in condizioni di incertezza.

In base all’unicità di tali circostanze, il tribunale non ha nemmeno
ritenuto necessario affrontare le lacune dell’indagine che sono stati
segnalate dai ricorrenti, che osservano:

I  ricorrenti  hanno presentato  prove  che mostrano ampie  lacune
nell’indagine condotta dalle autorità investigative israeliane e molte
contraddizioni  nelle  testimonianze  e  nelle  indagini.  La  Corte,
tuttavia,  ha stabilito di  non vedere alcun motivo per intervenire
nella decisione del PG e non ha affrontato la sostanza di nessuno
degli argomenti dei ricorrenti in merito alle lacune dell’indagine.

Inoltre vi è un sistematico conflitto di interessi:

La  Corte  ha  anche  respinto  le  argomentazioni  di  conflitto  di
interessi dei ricorrenti inerenti al duplice ruolo dell’AGM:  l’AGM
fornisce consulenza legale all’esercito prima e durante le operazioni
militari  e,  al  termine dei  combattimenti,  decide anche se aprire
un’indagine penale e come condurla.

“La più totale impunità”

I  ricorrenti  hanno  sostenuto  che  “in  questa  sentenza  la  Corte
Suprema  concede  sostanzialmente  la  piena  licenza  all’esercito
israeliano di uccidere i civili nella più totale impunità. Piuttosto che
valutare le decisioni dei militari durante il combattimento, la Corte
ha  fornito  dichiarazioni  generali  sull’ampio  margine  di



discrezionalità  dell’  AGM  e  del  PG”.

Questo astuto meccanismo di  copertura è la ragione addotta da
Israele contro [l’apertura di qualsiasi, ndt] procedimento da parte
della Corte penale internazionale (CPI). Il mandato della CPI si basa
sull’idea di agire quando lo Stato indagato non è in grado o non
vuole indagare sulle proprie presunte gravi violazioni. Ma Israele
afferma di avere un sistema giudiziario pienamente funzionante.

I ricorrenti:

La sentenza della Corte Suprema israeliana nel caso dei ragazzi
della famiglia Bakr è un’ulteriore prova che Israele non è in grado e
non vuole indagare e perseguire soldati e comandanti per crimini di
guerra contro civili palestinesi. Questo fatto mette in evidenza la
pressante  necessità  di  indagini  indipendenti  ed  efficaci  per
chiamare a rispondere dei propri atti tutti i  responsabili.  Questo
caso  illustra  chiaramente  gli  attacchi  indiscriminati  e  letali
dell’esercito israeliano contro i civili palestinesi durante la guerra di
Gaza del 2014, in cui sono stati uccisi oltre 550 minorenni, e come il
sistema  legale  israeliano  si  sia  adoperato  per  difendere
l’aggressione  israeliana  e  garantire  la  totale  impunità  e
discrezionalità  all’esercito  israeliano.  Questo  caso  è  un’ulteriore
prova della necessità che gli attori internazionali, inclusa la Corte
penale internazionale, chiamino a risponderne i leader israeliani.

Sappiamo che Israele non è l’unico a godere di questa impunità. Gli
Stati  Uniti  agiscono  più  o  meno  allo  stesso  modo  e  hanno  un
atteggiamento  simile  nei  confronti  della  CPI,  sostenendo  che
possono occuparsene da soli, quindi la CPI dovrebbe tenersi alla
larga. Pertanto si concedono l’impunità per gravi crimini di guerra
come nel caso della guerra in Iraq. Ma ora che la Russia ha invaso
l’Ucraina, Putin viene rapidamente dichiarato criminale di guerra da
Joe Biden (lo stesso che ha votato per l’invasione illegale dell’Iraq).
Israele conta sugli Stati Uniti per sostenere la sua impunità. È un
grande club di  impunità,  e  finché c’è  la  Russia  da condannare,
questa storia, nonostante tutto, non dovrebbe fare troppo rumore.



Raji Sourani, Direttore Generale del Centro palestinese per i diritti
umani, ha commentato:

Di recente molti Stati, compresi gli Stati Uniti e i Paesi europei,
hanno intrapreso un’azione immediata contro gli attacchi delle forze
russe  contro  i  civili  ucraini,  esprimendo  la  loro  condanna  e
imponendo sanzioni. Tuttavia, quando le forze israeliane uccidono i
palestinesi,  quei  Paesi  continuano  a  sostenere  Israele.  Abbiamo
l’obbligo di garantire che i figli della famiglia Bakr e tutti i minori,
donne, anziani e civili presi di mira e uccisi dalle forze israeliane
non vengano dimenticati.

Personalmente non dimenticherò mai le foto di quei bambini nella
sabbia  con  gli  arti  contorti.  Le  parole  “differenziazione”  e
“proporzionalità”  lacerano quella  memoria  con un insopportabile
stridore di indifferenza, cinismo e insensibilità. È lo stesso per le
molte  decine di  famiglie  annientate.  Proprio  in  quell’estate,  142
famiglie di Gaza persero tre o più membri. La giornalista israeliana
Amira Hass scrive in “Famiglie annientate”:

La cancellazione di intere famiglie è stata una delle caratteristiche
spaventose dell’assalto del 2014. Non si trattava di errori o scelte
personali sbagliate da parte di un pilota o di un operatore di droni o
di un comandante di brigata. Questa fu una scelta politica.

Anche quando si trattava di combattenti, “alcuni dei combattenti
uccisi – vale a dire miliziani delle organizzazioni armate – non sono
stati uccisi in battaglia ma nelle stesse circostanze “civili” in cui
sono stati uccisi anche i loro parenti: nei loro letti, nelle loro case,
durante  il  pasto  dell’interruzione  del  digiuno,  nei  loro  quartieri
residenziali”,  riferisce Hass.  “Le azioni  sistematiche e il  silenzio
mostrano entrambi che Israele trova ‘legittimo’ e ‘proporzionale’
uccidere intere famiglie: se uno dei loro membri è un combattente
di Hamas, se un deposito di armi è tenuto nelle vicinanze o nella
loro casa, o per qualsiasi altro motivo simile”.

Dunque i  ragazzi  Bakr sono stati  annientati  perché giocavano a
calcio sulla spiaggia di Gaza e sono usciti da un container che si



pensava fosse un centro di comando e controllo di Hamas, o un
deposito di armi, o qualcosa del genere. E per quanto “tragico” sia,
l’esercito di Israele [che di autodefinisce il più morale del mondo,
ndr.] non può essere rimproverato per errori di giudizio “legittimi e
proporzionati”. Queste sono la logica e la realtà che prevarranno
finché Israele non sarà tenuto a rispondere. Più minori palestinesi
soccomberanno a morti “proporzionate” mentre i piloti – i migliori e
i più morali – torneranno alle loro famiglie legittime e dormiranno
stretti  nella  loro  cupola  di  ferro  [riferimento  ironico  al  sistema
antimissilistico israeliano Iron Dome, ndt.] della negazione, convinti
che non ci sarà mai un prezzo da pagare, dal momento che il sangue
palestinese non vale niente, e lo dice persino la Corte Suprema.

(traduzione dall’Inglese di Giuseppe Ponsetti)

Un  microcosmo  della  lotta
palestinese: la vita di una famiglia
a Hebron
Louy Alsaeed

26 aprile 2022 – Al Jazeera

Gli  al-Jaabari  sono  una  delle  numerose  famiglie  di  Hebron  la  cui  casa  è
schiacciata in mezzo alle colonie israeliane.

Hebron, Cisgiordania occupata  – La vita quotidiana è un test di resistenza
nella casa di due piani del sessantaquattrenne Abdulkareem al-Jaabari e della sua
famiglia di 16 persone.

Nella città palestinese di Hebron, che si trova nel sud della Cisgiordania occupata
da Israele,  gli  al-Jaabari  sono una delle  famiglie  palestinesi  le  cui  case sono
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strette tra le due colonie illegali di Kiryat Arba e Giv’at Ha-Avot. La famiglia
afferma di essere esposta a continui attacchi ed incursioni da parte di coloni e di
forze israeliane.

Hebron ospita circa 200.000 palestinesi e circa 700 coloni ebrei. Tuttavia il 20%
della città è sotto il diretto controllo israeliano e i palestinesi che vi vivono o vi si
trovano di passaggio, a differenza dei coloni ebrei, sono soggetti a posti di blocco
e ad un divieto di transito su diverse strade principali.

Questa situazione ha spinto migliaia di  palestinesi  ad andarsene, cosa che le
associazioni per i diritti hanno descritto come espulsione forzata di massa.

Durante la settimana della festività ebraica di Passover (la pasqua ebraica, ndtr.),
che quest’anno si è svolta dal 15 al 22 aprile, sovrapponendosi al mese sacro
musulmano del Ramadan, migliaia di coloni israeliani e loro sostenitori, alcuni dei
quali armati, hanno partecipato protetti dall’esercito israeliano ad eventi nelle
strade del centro di Hebron, compresa la Città Vecchia.

Il 18 aprile si è svolta una manifestazione di coloni vicino alla Moschea di Ibrahim
(la Tomba dei Patriarchi), in cui nel 1994 un colono israelo-americano massacrò
29 palestinesi mentre pregavano.

La scorsa settimana le forze israeliane hanno chiuso per diversi giorni la Moschea
di Ibrahim ai fedeli palestinesi, agevolando invece l’ingresso a migliaia di coloni
israeliani. Anche le strade verso la moschea sono state chiuse e decine di negozi
nella Città Vecchia sono stati costretti ad abbassare le serrande.

Abdulkareem dalla sua casa ha detto a Al Jazeera “Abbiamo paura dei sabati e
delle feste ebraiche”.

In  tali  occasioni  la  tensione sul  campo cresce in  quanto Israele  dispiega un
maggior numero di soldati e di poliziotti per proteggere i coloni e i palestinesi
subiscono un aumento delle restrizioni di movimento e della violenza dello Stato e
dei coloni.

Israele sostiene che la presenza dell’esercito e le restrizioni nei confronti dei
palestinesi sono necessarie per motivi di sicurezza e per proteggere i coloni ebrei
che vivono a Hebron dagli attacchi palestinesi.

A fine febbraio un tribunale israeliano ha deliberato che l’esercito  israeliano



possa continuare ad usare un edificio a Hebron costruito in gran parte su terreno
privato palestinese, sostenendo che una presenza ebraica in Cisgiordania fa parte
della politica di sicurezza dell’esercito israeliano.

Per  i  palestinesi  di  Hebron l’effetto  di  tale  presenza diviene particolarmente
pesante durante gli eventi speciali organizzati dai coloni.

“Durante  queste  festività  la  destra  israeliana  mobilita  i  propri  sostenitori
provenienti dalla città e da fuori”, dice ad Al Jazeera Hisham al-Sharabati, un
abitante di Hebron e attivista per i diritti umani, aggiungendo che normalmente
gli attacchi dei coloni aumentano in questi periodi.

‘Attacchi continui’
La  lotta  che  dura  da  vari  decenni  della  famiglia  al-Jaabari  rappresenta  un
microcosmo della vita dei palestinesi sotto il dominio dell’esercito israeliano a
Hebron.

La loro casa è circondata da filo spinato per proteggerla contro gli attacchi alla
proprietà.  La  famiglia  ha  installato  diverse  telecamere  di  sorveglianza  per
documentare gli attacchi.

Secondo la famiglia tutti i suoi membri ad un certo punto sono finiti in ospedale,
in seguito agli attacchi dei coloni.

“Mi  sono  abituato  alla  paura  quotidiana  durante  la  mia  vita  qui”,  dice
Abdulkareem. “I continui attacchi ci hanno costretti ad essere preparati al peggio
in ogni momento.”

Le Nazioni Unite hanno documentato diversi attacchi da parte di coloni contro la
famiglia.  I  coloni  le  hanno sparato,  lanciato  pietre  e  sono entrati  nella  casa
danneggiandola. Ha subito anche furti del bestiame e dei raccolti.

La figlia di Abdulkareem, Ayat, e suo figlio Adi dicono di aver subito attacchi da
parte dei coloni – Ayat quando le è stata lanciata una pietra in testa provocandole
una  commozione  cerebrale  e  Adi  quando  è  stato  accoltellato  da  un  colono
mandandolo in ospedale.

“L’occupazione israeliana e i  suoi  coloni  stanno cercando con ogni  mezzo di
cacciarci dalle nostre terre e dalle nostre case”, dice Abdulkareem, conosciuto



anche col soprannome di Abu Anan.

Impadronirsi della terra
Nel 1968, poco dopo avere occupato la Cisgiordania, Israele creò Kiryat Arba –
una delle prime e più estremiste colonie in Cisgiordania – a circa 80 metri di
distanza dalla casa di Abdulkareem.

La  colonia  ora  si  estende  su  circa  5  chilometri  quadrati  ed  è  sede  di  un
monumento dedicato a Baruch Goldstein, il colono che compì il massacro alla
Moschea di Ibrahim.

Anni dopo fu costruito il vicino avamposto di Giv’at Ha-Avot, a circa 20 metri di
distanza dall’altro lato della terra della famiglia al-Jaabari e la popolazione totale
delle due colonie arrivò a circa 8.000 persone.

La  terra  di  Abdulkareem,  trasmessa  nella  famiglia  per  generazioni  e  da  lui
formalmente ereditata da suo padre nel 1991, divenne un sito strategico in mezzo
alle due colonie.

I figli di Abdulkareem ora lavorano e i 10 chilometri quadrati di terra restano la
principale fonte di reddito per la famiglia, che vive di agricoltura e allevamento.

Prima di  costruirvi  la  casa  nel  1976  la  famiglia  passava  l’estate  nei  terreni
prendendosi cura di decine di alberi.

Quel sereno stile di vita cambiò improvvisamente quando crebbe l’espansione dei
coloni. Nel 2002 i coloni eressero una gradinata nel mezzo della terra di Abu
Anan per collegare Kiryat Arba con l’avamposto di Giv’at Ha-Avot. Nel 2006 vi
piazzarono un ampio tendone per usarlo come sinagoga.

Nonostante una sentenza del  tribunale del  2015 che stabiliva che il  tendone
dovesse essere rimosso, l’esercito ha permesso ai coloni di continuare ad usarlo.
Ogni sabato vi arrivavano a decine, mentre durante le festività ebraiche il numero
arriva alle centinaia.

Per i coloni la presenza di ebrei a Hebron è giustificata da motivi religiosi poiché
è il sito della Moschea di Ibrahim, venerata sia dai musulmani che dagli ebrei, che
la chiamano Tomba dei Patriarchi.



I coloni affermano anche che una comunità ebraica era esistita ad Hebron fin dal
Medioevo e che l’uccisione di 67 ebrei per mano di palestinesi nel 1929 è la
principale ragione per cui furono costretti ad andarsene, prima di farvi ritorno
dopo l’occupazione israeliana della Cisgiordania nel 1967.

Attacchi dei coloni
In un campionamento effettuato nel 2019 dalle Nazioni Unite su 280 famiglie
palestinesi nelle zone su cui più hanno inciso le colonie a Hebron, quasi il 70% ha
affermato che almeno un componente della propria famiglia ha subito violenze o
attacchi di coloni a partire da ottobre 2015.

Per la famiglia al-Jaabari gli attacchi dei coloni sono stati più violenti che negli
altri casi.

Hanno affermato che nel 2007 più di 300 coloni hanno fatto irruzione nella loro
casa ed aggredito la famiglia.

“Ho tre figli con disabilità e non sono stati risparmiati dall’attacco. I coloni hanno
distrutto  le  loro  sedie  a  rotelle,  li  hanno  aggrediti  ed  hanno  impedito  alle
ambulanze di soccorrerci”, ricorda Abu Anan.

In un episodio del 2008 documentato dalle Nazioni Unite un matrimonio di uno
dei figli di Abdulkareem è stato attaccato da coloni che hanno lanciato pietre,
uova e pomodori. Anche un altro matrimonio nel 2013 è stato attaccato dopo che i
coloni avevano fatto incursione nella casa di famiglia. In entrambi i casi invitati
alla cerimonia sono rimasti feriti.

“Persino  i  nostri  matrimoni  sono  macchiati  di  sangue  e  terribili”,  dice
Abdulkareem.

La  famiglia  afferma  che  le  forze  israeliane  nella  zona  non  solo  ignorano  le
denunce contro i coloni, ma spesso offrono loro protezione durante gli attacchi.
Esempi di tale cooperazione e addirittura attacchi congiunti di coloni ed esercito
in tutta la Cisgiordania sono stati documentati da organizzazioni per i diritti.

L’esercito israeliano non ha risposto alla richiesta di rilasciare un commento sulle
accuse nei suoi confronti.

Tra il 2000 e il 2008 Abdulkareem ha presentato almeno 75 denunce alla polizia e



altre decine dopo di allora.

“Una  volta  un  colono  mi  ha  sparato  mentre  raccoglievo  le  olive”,  dice
Abdulkareem. “Sono andato alla polizia israeliana, che si trovava a pochi metri da
casa mia, per sporgere denuncia contro il colono. La polizia ha deciso di arrestare
me e mio figlio per 17 giorni e ci ha comminato una multa, sostenendo che noi
avevamo aggredito il colono.”

Il  figlio  di  Abdulkareem,  il  26enne  Mohammad,  ritiene  inutile  rivolgersi  alle
autorità israeliane.

“Negli ultimi tre anni abbiamo deciso di non sporgere alcuna denuncia alla polizia
israeliana ed abbiamo preferito difenderci da soli – qualunque sia il risultato”, ha
detto ad Al Jazeera.

(Traduzione dall’inglese di Cristiana Cavagna)

Quello che gli ebrei israeliani non
capiscono di Al-Aqsa
Hanin Majadli

26 aprile 2022 – Haaretz

“Chi controlla la montagna governa il paese,” scrisse il poeta nazionalista israeliano Uri Zvi
Greenberg. E gli  abitanti  di  Gerusalemme Est rispondono che chi  governa Al-Aqsa governa
Gerusalemme. Non c’è un posto in Israele più chiaramente palestinese di Gerusalemme Est. Gli
arabi in Israele hanno subito un processo di israelizzazione e istitutizionalizzazione, i palestinesi
in Cisgiordania sono soggetti al dominio militare e a Gaza vivono come in una prigione.

In  effetti  gli  unici  palestinesi  senza  “israelianità”  in  tutte  le  sue  forme  sono  i  gerosolomitani
orientali. Non solo in termini di consapevolezza, ma nella realtà, nelle loro vite quotidiane che
sono rimaste legate, sotto quasi tutti gli aspetti, alla Cisgiordania più che a Gush Dan, l’area
metropolitana di Tel Aviv.
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Entro le mura della Città Vecchia gli abitanti di Gerusalemme Est si sentono padroni o almeno
pari persino ai loro padroni. Qui i palestinesi riescono, in un modo o in un altro a essere liberi
dalle catene del dominio israeliano, che sia a causa dello status quo, per l’esplosività del posto,
per l’opinione pubblica internazionale o per l’assenza di governo – scegliete voi la risposta
giusta. Ecco perché non sono disposti a essere privati delle abitudini essenziali della propria
identità comunitaria, religiosa e nazionale, nella propria casa, nella propria città e nella propria
moschea.

Recentemente ho sentito parecchie persone, non necessariamente quelle la cui massima priorità
è incoraggiare la  visita  al  Monte del  Tempio (anzi  proprio  il  contrario),  dire che anche se
capiscono che il Ramadan è un mese particolarmente sacro e nonostante il proprio sostegno
all’idea che il governo dovrebbe impedire agli ebrei di andare ad Al-Aqsa durante tale mese, non
comprendono perché debba essere un problema anche quando gli ebrei si recano al Monte del
Tempio per pregare. In silenzio, nella parte orientale del complesso.

Secondo loro,  dopotutto,  è un luogo sacro per entrambe le parti.  I  palestinesi  non devono
rinunciare a nulla e gli ebrei non “distruggono la moschea di Al-Aqsa” né “ci costruiscono il
[Terzo] Tempio,” e allora dove sta il problema nel permettere anche agli altri di esprimere il
proprio legame religioso? Dove sta il problema quando si prega insieme?

Se stiamo già parlando di un legame, allora ecco le domande: “Perché Israele non dovrebbe
permettere a tutti i palestinesi di avere la disponibilità dei propri legami?. Dopotutto i palestinesi
hanno anche un forte legame con ogni luogo di questo Paese, quindi perché impedire loro di
viverci? Perché abbiamo bisogno di una legge razzista sulla cittadinanza che vieta loro di metter
su famiglia e vivere ad Haifa o a Be’er Sheva [Biʾr al-Sab in arabo, la più grande città nel deserto
del Negev, nel sud del Paese, ndtr.]?”.

Perché? Per il contesto. È sempre “il contesto.” O, detto in altre parole: l’occupazione e la lotta
nazionale palestinese. Ecco ciò di cui ha paura Israele, la fonte di restrizioni e preclusioni. Per lo
stesso motivo, e come se fosse una risposta a tutto ciò, Al-Aqsa negli ultimi anni è diventata un
simbolo nazionale palestinese.

Non è più solo una normale moschea e il legame con essa non è solo più religioso. Rappresenta
il simbolo della vittoria nazionale palestinese sull’ultranazionalismo ebraico. Questa vittoria si è
ottenuta  poiché l’area di  Al-Aqsa è  l’unico  luogo in  cui  Israele  si  astiene dall’esercitare  il
controllo totale e tale situazione è sancita dalla legge. Persino per un regime occupante e
oppressivo come quello israeliano la complessità è troppo grande. Il mondo musulmano osserva
e minaccia di intervenire.



La  determinazione  dei  gerosolomitani  orientali  e  la  loro  battaglia  contro  i  manganelli  e  i
lacrimogeni  delle  forze  di  polizia  sono  diventate  un  simbolo  di  resistenza  effettiva  e  anche  un
modo per comunicare un messaggio chiaro: “Noi non vi permetteremo di controllare Al-Aqsa
perché è l’ultimo pezzo rimasto sotto il controllo palestinese e nessun palestinese ci rinuncerà.”

E visto che nel mese di Ramadan i palestinesi arrivano da varie località, sia religiosi osservanti
che persone che non pregano, musulmani e cristiani (sì, persino loro), sia il Ramadan che Al-
Aqsa sono ormai non solo simboli religiosi, ma anche emblemi nazionali. L’anno prossimo nella
Palestina ricostruita.  [riferimento ironico all’augurio  con cui  gli  ebrei  concludono la  Pasqua
“L’anno prossimo a Gerusalemme, ndt.]

(traduzione dall’inglese di Mirella Alessio)

Perché  una  portavoce  israeliana
per  la  lotta  all’antisemitismo
diffonde la  documentazione delle
indagini  contro  un  bambino
palestinese?
Oren Ziv

26 aprile 2022 – +972 Magazine

La  celebre  attivista  israeliana  Noa  Tishby  ha  diffuso  foto  inedite  di  un’indagine
dell’esercito  per  giustificare  l’arresto  di  un  palestinese  di  14  anni.

Le autorità responsabili della sicurezza israeliane stanno consegnando il materiale
investigativo alle personalità di spicco online della hasbara [parola ebraica che
indica  la  propaganda  a  favore  dello  Stato  di  Israele  attraverso  la  diffusione  di
informazioni positive, ndtr.] per guadagnare consensi sui social media? Sembra
proprio di sì.
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Venerdì scorso l’attrice israeliana Noa Tishby, che questo mese è stata nominata
prima  portavoce  speciale  di  Israele  per  la  lotta  all’antisemitismo  e  alla
delegittimazione di Israele, ha pubblicato un video sulla sua pagina personale di
Instagram in risposta a un post della top model palestinese-americana Bella Hadid.
Hadid aveva condiviso una testimonianza su Athal al-Azzeh, un ragazzo palestinese
di 14 anni arrestato due settimane fa dall’esercito israeliano con l’accusa di aver
lanciato pietre, un’accusa che Athal ha categoricamente negato.

Nel suo video di risposta Tishby mostra due foto di un palestinese mascherato che
fa rotolare un pneumatico, che sembra facciano parte del fascicolo investigativo
dell’esercito  israeliano  su  Athal  –  dato  confermato  da  sua  madre,  Jinan,  che
afferma che le foto le sono state mostrate nel corso di un interrogatorio da agenti
israeliani diversi giorni prima del post di Tishby. Il fascicolo dell’indagine, che non è
pubblico, è stato molto probabilmente consegnato a Tishby dalle autorità.

Athal è stato arrestato il 15 aprile vicino al Checkpoint 300 a Betlemme, nella
Cisgiordania occupata, mentre si dirigeva verso la casa di sua nonna nel campo
profughi  di  Aida,  vicino al  muro di  separazione.  Sul  luogo non erano in corso
proteste  ma  nelle  vicinanze,  mentre  lui  passava,  alcuni  adolescenti  stavano
lanciando delle pietre contro la barriera di separazione.

“Si è trovato nel posto sbagliato al momento sbagliato”, ha detto a +972 il padre
di Athal, Ahmad, che svolge la professione di avvocato. Ahmad fa presente che
sono  passate  poche  ore  prima  che  la  famiglia  ricevesse  finalmente  la  notizia  dal
distretto palestinese dell’Ufficio di Coordinamento e Collegamento (DCO) [Uffici di
coordinamento militare israelo-palestinese istituiti nell’ambito dell’accordo Gaza-
Gerico del 1994 tra Israele e l’Autorità palestinese, ndtr.] che il loro figlio era stato
arrestato, dopodiché hanno ricevuto una telefonata da un investigatore militare
israeliano.

“Eravamo felici che fosse vivo, che almeno non l’avessero ucciso, soprattutto in un
momento in cui sentiamo costantemente parlare di uso di armi da fuoco contro
adolescenti”, dice Ahmad.

L’arresto di Athal ha attirato l’attenzione internazionale dopo che Bella Hadid ha
condiviso un commento sul caso da parte dell’attivista israeliano di sinistra Yahav
Erez, che ha ricevuto oltre 16.000 ‘mi piace’. Il post di Erez, che mostrava una foto
di al-Azzeh mentre suonava il violino e cercava di convincere le autorità israeliane



a rilasciarlo, riportava che Athal era “tenuto in ostaggio dall’apartheid israeliana”.

In risposta al post di Erez, Tishby – sostenitrice di Israele di vecchia data, la cui
nuova posizione di portavoce ricade sotto la competenza del ministero degli Esteri
– ha sostenuto su Instagram che Hadid stesse “propagandando antisemitismo”.

“Non è vero”, ha detto Tishby ai suoi follower. “Non è stato rapito né è tenuto in
ostaggio. È stato processato il 16 [aprile], ha visto un giudice due volte e ne è
previsto il rilascio il 24. Athal è stato arrestato per aver lanciato sassi e bruciato
pneumatici, cosa per cui sarebbe stato arrestato negli Stati Uniti o in qualsiasi altro
Paese del mondo rispettoso della legge”.

Nel  condividere  il  post,  continua  Tishby,  Hadid  sta  “diffondendo  odio  e
disinformazione,  che demonizza  lo  stato  ebraico  e  fa  divampare  –  sì,  Bella  –
divampare  l’antisemitismo”,  aggiungendo  che  Athal  dovrebbe  “concentrarsi
maggiormente  sul  suo  violino  piuttosto  che  sulla  violenza  contro  gli  ebrei.”

Il video di Tishby includeva foto di palestinesi mascherati che sembrano essere
state scattate dalle telecamere di sicurezza israeliane posizionate lungo la barriera
di separazione, presumibilmente durante gli scontri con le forze israeliane. Jinan, la
madre di Athal, ha detto che mercoledì scorso, diversi giorni prima che Tishby
pubblicasse il  suo video, dopo essere stata condotta alla stazione di polizia di
Atarot, gli agenti israeliani che la interrogavano le hanno mostrato, tra l’altro, le
due foto viste nel pezzo postato da Tishby.

“Ho visto le foto che sono apparse su Instagram”, ricorda. “Sono esattamente le
stesse  foto  [che  mi  hanno  mostrato].  Mi  hanno  mostrato  le  due  immagini  e
volevano che dicessi che era mio figlio, ma ho detto loro che non lo era. Mi hanno
chiamata bugiarda”.

Dal momento del suo arresto Athal ha affrontato quattro udienze presso il tribunale
militare di Ofer, una delle quali si è svolta martedì scorso. È stato accusato di
lancio di pietre e di aver dato fuoco a pneumatici. “Mio figlio non ha fatto nulla e
ha  negato  tutte  le  accuse  contro  di  lui”,  afferma  Jinan.  “Nel  corso  delle  indagini
hanno continuato a fare pressioni su di lui con l’uso di tattiche psicologiche per
costringerlo a confessare”.

Ahmad ha detto che quando ha incontrato suo figlio a Ofer Athal gli ha riferito che
gli  agenti  che  conducevano  l’interrogatorio  lo  hanno  minacciato  di  tenerlo  in



prigione  “per  sempre”,  ma  Athal  si  è  rifiutato  di  ammettere  le  accuse.  “Ciò  li
disturba”, ha aggiunto Ahmad. “Io stesso sono un avvocato e molto spesso in casa
abbiamo parlato della legge. Lui lo sa”. Athal ha anche detto ai suoi genitori che se
si  fosse  rifiutato  di  confessare,  anche  loro  sarebbero  stati  sottoposti  ad
interrogatorio. Le autorità hanno mantenuto la loro promessa e la scorsa settimana
hanno convocato Jinan.

Violazione del diritto ad un procedimento equo

Non  sorprende  che,  nonostante  le  affermazioni  di  Tishby,  Athal  non  sia  stato
rilasciato il 24 aprile, ma al contrario sia stato portato per un’udienza a Ofer, dove
la sua custodia cautelare è stata prolungata.

“Ho visto il post [di Tishby]. Speravo che riportasse la verità e che sarebbe stato
rilasciato, ma sfortunatamente non è stato così”, dice Ahmad. “Non ho alcuna
speranza, ma chissà. Voglio continuare a credere che Dio lo aiuti e che il giudice
ordini il rilascio di [Athal]”.

Lo stesso Ahmad ha pubblicato due commenti sul video di Tishby su Instagram
prima  e  dopo  l’indicazione  da  parte  sua  della  data  di  rilascio.  Tra  le  altre
osservazioni ha scritto (riformulato per maggiore chiarezza): “Ti permetti di essere
poco professionale e di parlare a nome dell’intelligence israeliana. Stai diffondendo
bugie su un ragazzo innocente di 14 anni”. Trascorso il 24 aprile, ha pubblicato
un’ulteriore risposta: “Athal è stato torturato dal tuo esercito e la madre di Athal è
stata  sottoposta  a  un  inferno  di  interrogatori  che  volevano  costringerla  a
condannare  suo  figlio  –  hai  qualche  risposta  in  merito?  Mentre  ti  godi
l’abbronzatura  sulla  spiaggia  noi  palestinesi  veniamo  torturati  dal  tuo  governo”.

In un’udienza tenutasi martedì presso il tribunale militare di Ofer il giudice Noam
Breiman ha ordinato il rilascio di Athal su una cauzione di 4.000 NIS [nuovi shekel
israeliani, 1147 euro, ndtr.], nonché una cauzione sulla responsabilità di terzi di
5.000 NIS [1433 euro, ndtr.]. I procedimenti legali continueranno e Athal rischia di
essere giudicato alla fine di maggio.

Il giudice ha stabilito che il lancio di pietre avvenuto durante il passaggio di Athal
non era diretto ai soldati israeliani ma piuttosto a una torre di guardia e che a
causa  della  sua  taglia  fisica  è  dubbio  che  le  pietre  possano  aver  causato  danni
significativi.



L’arresto  di  minori  palestinesi,  compresi  adolescenti,  è  una  pratica  israeliana
comune  nella  Cisgiordania  occupata.  Secondo  Addameer,  un’organizzazione
impegnata  a  favore  dei  diritti  dei  prigionieri  politici  palestinesi  detenuti  nelle
carceri israeliane e palestinesi, Israele detiene attualmente in prigione 160 minori
palestinesi.

Proprio questa settimana Haaretz ha riferito che, secondo i dati dell’esercito, tra il
2018 e l’aprile 2021, il 96% dei processi nei tribunali militari israeliani si è concluso
con  una  condanna  e  il  99,6% di  tali  condanne  è  stato  ottenuto  tramite  un
patteggiamento. Questa tendenza dominante è evidente nel caso di Athal, poiché
l’esercito e il sistema giudiziario militare cercano chiaramente di fare pressioni su
di lui  affinché confessi  le accuse durante gli  interrogatori,  aprendo la strada a un
patteggiamento.

Riham Nassra, un avvocato che rappresenta i  detenuti palestinesi nei tribunali
militari,  ha  affermato  che  la  pubblicazione  di  materiale  investigativo  prima  che
venga emessa un’accusa, come ha fatto Tishby, è illegale e indica che il materiale
è  effettivamente  trapelato.  “Anche  se  quei  materiali  sono  stati  in  qualche  modo
presentati  all’udienza  del  tribunale,  era  illegale  che  venissero  diffusi:  ciò  viola  il
diritto a un processo equo, soprattutto quando si tratta di un minore la cui udienza
si tiene a porte chiuse e può anche interrompere o danneggiare l’indagine”.

Il  ministero  degli  esteri  israeliano,  che  sovrintende  al  ruolo  di  Tishby  come
portavoce speciale per la lotta all’antisemitismo, ha dichiarato: “Il video di Noa
Tishby è stato pubblicato in risposta a un video ingannevole pubblicato sui social
media  con  informazioni  deliberatamente  false  sull’arresto  di  un  giovane
palestinese, al fine di offuscare l’immagine di Israele e delegittimare le sue azioni.
In coordinamento con vari organismi abbiamo condotto un esame dei fatti che
hanno costituito la base per la risposta di Noa Tishby. Le foto pubblicate non
rivelano  il  volto  del  detenuto  e  quindi  non  vi  è  alcun  impedimento  alla  loro
pubblicazione”.  In  particolare,  il  ministero  degli  Esteri  non  ha  negato
esplicitamente di  aver consegnato i  materiali  per la pubblicazione da parte di
Tishby.

Il portavoce dell’IDF [esercito israeliano, ndtr.] deve ancora rispondere alla nostra
richiesta di commento.

Oren  Ziv  è  un  fotoreporter  e  membro  fondatore  del  collettivo  fotografico



Activestills [organizzazione internazionale di fotografi e fotoreporter che utilizzano
l’immagine fotografica come strumento contro ogni forma di oppressione, razzismo
e discriminazione, in particolare nel territorio palestinese, ndtr.].

(traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)

Nega di essere palestinese o muori
Salman Abu Sitta 

17 marzo 2022 – Middle East Monitor

“Nega di essere palestinese o muori.” Questo è il messaggio proposto ai rifugiati
palestinesi dall’UNRWA [United Nations Relief and Works Agency, ossia Agenzia
dell’ONU per  il  Soccorso  e  il  Lavoro  per  i  rifugiati  palestinesi,  ndtr.].  È  un
messaggio  incredibilmente  scioccante,  contrario  al  diritto  internazionale  e  al
mandato stesso dell’UNRWA. L’UNRWA ha ceduto al ricatto americano per conto
di Israele: tagliare i  fondi a meno che la Palestina scompaia dai libri e dalla
memoria.

Questa è la scoperta a cui siamo arrivati dopo il primo incontro con le scuole
UNRWA e, tra tutti i posti, proprio in quelle a Gaza.

A settembre dell’anno scorso la Palestine Land Society [Società Palestinese della
Terra] aveva lanciato un concorso fra studenti delle scuole superiori a Gaza con il
titolo “Questo è il mio villaggio.” Gli studenti dovevano scrivere un tema sulle loro
origini in Palestina, fare una ricerca sulle proprie radici chiedendo a genitori e
nonni dei loro villaggi di origine e di come fossero diventati rifugiati durante la
Nakba (Catastrofe), come fossero arrivati nei campi dell’UNRWA e di cosa sia il
loro Diritto al Ritorno. Gli studenti dovevano ottenere testimonianze autentiche
dalle proprie famiglie e dai vicini, condurre la propria ricerca su altre fonti e
aggiungere, se possibile, foto, mappe o ricordi familiari.

Le scuole pubbliche di Gaza hanno accolto l’idea e informato gli studenti. Le
scuole  dell’UNRWA,  per  ordine  del  personale  straniero,  hanno  proibito  la
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distribuzione dei volantini di invito dell’UNRWA.

Sfidando la proibizione, abbiamo chiesto ai volontari di distribuire i volantini agli
studenti  ai  cancelli  delle  scuole.  La  risposta  è  stata  straordinaria.  Hanno
presentato  domanda  1800  studenti.  Prevedibilmente  la  maggioranza  assoluta
proveniva da scuole dell’UNRWA.

Quattro dei cinque finalisti erano rifugiati e provenivano da queste scuole. Alla
cerimonia di premiazione i rappresentanti dell’UNRWA non si sono presentati.
Assolutamente vergognoso!

In  tutte  le  scuole  abbiamo distribuito  mappe della  Palestina  che  mostrano  i
villaggi svuotati dei loro abitanti e quelli esistenti nel 1948. Di nuovo le scuole
dell’UNRWA le hanno rifiutate per ordini superiori.

Com’è possibile che l’UNRWA volti le spalle al proprio mandato e violi il diritto
internazionale?

La risposta, timida, ma poco convincente, è stata che i donatori americani, su
istruzione  di  Israele,  avevano  seguito  pedestremente  la  compiacente  Unione
Europea e proibito riferimenti alla storia e alla geografia palestinesi, a città e
villaggi palestinesi, alla Nakba e alla pulizia etnica per evitare il taglio dei fondi ai
servizi dell’UNRWA.

Un ricatto odioso: nega di essere palestinese e o morirai di fame o i tuoi figli
senza le scuole vagheranno per le strade. Far tacere la Palestina, negare i crimini
di guerra della Nakba, rinnegare la propria patria, la Palestina, questo è il prezzo
che si deve pagare per un po’ di cibo e la privazione di un’identità, destinati a
essere  per  sempre  dei  rifugiati.  Neanche  George  Orwell  avrebbe  potuto
immaginare  un  tale  scenario,  né  Shakespeare  nel  suo  Mercante  di  Venezia.

Ciò è avvenuto in nome della “Neutralità”, in un documento intitolato Framework
for  Cooperation  between  the  US  and  UNRWA  2021-2022  (Cooperation
Framework), [Quadro di Cooperazione fra gli USA e l’UNRWA 2021-2022] che
equipara vittima e carnefice.

Si sa che questo documento nella sua interezza, inclusi gli allegati, definisce gli
impegni fra UNRWA e gli Stati Uniti per il 2021 e il 2022 riguardo agli interventi.

Questo Quadro non costituisce un accordo internazionale e non stabilisce alcun



obbligo fra le parti giuridicamente vincolante né in base al diritto internazionale
né alle leggi nazionali. L’UNRWA non ha alcuna autorità per firmarlo.

Abbiamo  scritto  a  Philippe  Lazzarine,  Commissario  Generale  dell’UNRWA,
facendoglielo notare e sottolineando come, nelle scuole dell’UNRWA si impedisca
agli studenti di sapere dove siano Majdal, Faluja [due villaggi palestinesi spopolati
nel 1947-49 che ora si trovano in territorio israeliano, ndtr.], Isdud [l’attuale città
israeliana di Ashdod, ndtr.], di cosa sia la Nakba, della cacciata del proprio popolo
e della distruzione di 500 villaggi.

Questa  è  davvero  una  guerra  senza  precedenti  contro  i  rifugiati  e  contro  i
palestinesi come popolo. Contrasta con il mandato dell’UNRWA, che dovrebbe
essere perseguito, come stabilito dalla Risoluzione 302 dell’Assemblea Generale
fermo restando il paragrafo 11 della Risoluzione 194.

Va parimenti contro l’Articolo 29(1) della Convenzione dei Diritti del Fanciullo.
Cancellare  la  storia  e  geografia  dei  minori,  negando  o  limitando  le  loro
opportunità e diritti di conoscere i propri villaggi di origine, come siano diventati
rifugiati, il loro diritto al ritorno e il motivo per cui è loro negato, viola tutti e
cinque i commi dell’Articolo 29(1) della Convenzione.

Inoltre contravviene alle disposizioni contro le discriminazioni della Convenzione
per l’Eliminazione di tutte le forme di Discriminazione Razziale – CERD (articoli
5(e)(v)) e, in base alla Convenzione per la Soppressione e la Punizione del Crimine
di Apartheid (articolo 2(c)), è uno degli indicatori dell’apartheid. Fin dagli anni
’80 l’applicabilità ai palestinesi di entrambe le convenzioni è stata ampiamente
analizzata  dalla  commissione  ONU  della  Dichiarazione  dei  diritti  umani  (a
cominciare  dalla  CERD)  e  più  recentemente  dal  rapporto  dell’ESCWA
[Commissione Economica e Sociale delle Nazioni Unite per l’Asia occidentale] e
dai rapporti di ONG locali e internazionali come Amnesty International, Human
Rights Watch e B’tselem.

Lo Statuto di Roma del 1998, la base giuridica della Corte Penale Internazionale,
definisce  come criminali  di  guerra  anche  i  complici  dei  criminali  di  guerra.
Mettere a tacere i crimini di guerra rientra fra queste violazioni. Perciò stendere
un velo di silenzio sulla storia e sulla geografia palestinesi è un crimine di guerra.

Abbiamo anche scritto a Moritz Bilagher, direttore ad interim dell’’UNRWA –
dipartimento Istruzione, e ad altri funzionari. Ci è stato suggerito di intitolare la



mappa della Palestina da distribuire “Palestina storica.” Qui stiamo spaccando il
capello in quattro. Etichettare la mappa con la dicitura “Palestina storica” annulla
la distinzione fra Palestina come luogo geografico e Palestina come Stato.

La Palestina è la patria dei palestinesi da almeno 2.000 anni. Il suo popolo è
conosciuto  in  tutto  il  mondo  come  “palestinesi”,  anche  nei  documenti
dell’UNRWA.

La Palestina come Stato è una questione politica, non sta all’UNRWA prendere
una decisione in materia. Né la Palestina né Israele come Stati hanno dei confini
generalmente riconosciuti, o sono riconosciuti universalmente dagli Stati membri
dell’ONU.

I comitati popolari nei campi profughi hanno protestato contro questa azione con
modalità che senza dubbio con il tempo si amplieranno. Un gruppo di avvocati di
diritto internazionale sta mettendo a punto una memoria ufficiale sul tema che
potrebbe portare a una petizione presso il Consiglio per i Diritti Umani.

Noi invitiamo tutti coloro che sono interessati a protestare contro il ricatto USA e
l’asservimento dell’UNRWA.

Mandate le vostre proteste a:

UNRWA Commissioner General Philippe Lazzarine, Lazzarini@unrwa.org

UNRWA Acting/ Head, Education Dpt, Moritz
Bilagher, M.bilagher@unrwa.org

UNRWA Head of External Relations, Tamara Alrifai, T.alrifai@unrwa.org

(traduzione dall’inglese di Mirella Alessio)
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